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Moneta unica
Archiviato in tre giorni
il «caso Italia»
«Gli impegni sul deficit sono credibili»
Il via libera del vertice franco-tedesco
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Il Fmi: i paradisi
fiscali
causa di crisi
finanziarie
■ Nonsolo«lavanderie»didenaro

sporco: iPaesioffshore(Colom-
bia,Aruba,IsoleCayman,Baha-
mas,Messico,Brasile,Nigeria,
Burma,Panama,Costad’Avorio,
Thailandia,Equador,Venezuela,
India,Liechtenstein,Pakistan,
Paraguay,Russia,Uruguay),
quelliconscarsicontrollisuimo-
vimentididenaroenormativefi-
scalipiù«convenienti»,sonoan-
chela«culla»dellemaggioricri-
sifinanziariedegliultimianni.
Conflussididenarochehanno
toccatonelgiugnoscorsoi4,6
trilionididollari (oltreottomilio-
nidimiliardidilire)possonoin-
fattidestabilizzaremolteecono-
mie.

Alanciarel’allarmeèilFondo
monetariointernazionale,che
denuncialacrescenteattrazione
dicapitaliprovenientidalleeco-
nomieinviadisviluppooperata
dataliPaesi.MentreinItalial’Uf-
ficio italianocambi(Uic)-cuiè
demandatalalottaalriciclaggio-
stilaunanuovalistadei«paradisi
fiscali»,cheelenca19Paesi(più
laSvizzera)consideratiad«alto
omedio-altorischio».«Il flusso
didenaroversoi69centri finan-
ziarioffshoreattualmenteesi-
stenti -affermanoalcunistudiosi
delFondo-ècresciutodel6%
l’annonelperiodo1992-1997,e
haraggiuntonelgiugnoscorso
4,6trilionididollari»,il51%del
totaledeitrasferimentididenaro
all’estero.Sequestofenomenoè
giàdipersèpreoccupante(con
talicifre,lasorveglianzadeimo-
vimentimonetarièinfattiestre-
mamentedifficile)-affermanogli
economistidell’Fmi-unnuovoal-
larmevienedalfattochegran
parteditaledenarovienedalle
economieinviadisviluppo.Men-
tre,infatti,apartiredaglianni
’90,grazieallaliberalizzazionedi
mercatimonetari, itrasferimenti
provenientidaiPaesiindustria-
lizzatisonodiminuiti il flussodi
denaroprovenientedall’Asiaedi-
rettoversoicentrioffshoreèrad-
doppiato.«Cisonochiareindica-
zioni-affermanoquindialFondo
monetario-delruologiocatodal-
lebancheoffshorenellerecenti
crisifinanziarie,soprattuttoin
AmericaLatinaeAsia».Trasfe-
rendoalle loro«consorelle»of-
fshorepartedeipropricapitali,
deipropri fondiadaltorischioe
deipropri investimentiabreve
persfuggirealleregoleche,nel
proprioPaese, impongonouna
coperturadeirischi, lebanche
asiaticheelatino-americane
avrebberoinfattiacceleratoil
crolloeconomico.«Lestessacri-
sirussadell’agostoscorso-spie-
ganoglieconomistidelFondo-è
daricordurreinpartealleopera-
zioniversocentrioffshorecom-
piutedallebancheedallefinan-
ziarierusse».MaiPaesioicentri
offshore,conlalorocapacitàdi
destabilizzareleeconomie,non
sonosolonel«mirino»delFondo
monetario.InItaliadatemposo-
notenutisottoosservazioneper
l’attrattivacheoffronoaicapitali
diorigineillegale.

Via libera. Il caso Italia,nonostan-
te i mal di pancia dei banchieri
centralieuropei,èstatodefinitiva-
mente archiviato. Una parte del
73o vertice franco-tedesco che si è
svolto ieri a Tolosa, è stata dedica-
ta, come era nelle aspettative, al-
l’andamento della moneta e alle
politicheper risollevare il ritmodi
crescita economica. SecondoGer-
hard Schroeder, Jacques Chirac e
Lionel Jospin l’accordo sottoscrit-
to insedeEcofinperconsentireal-
l’Italiadispostareal2,4%nel1999
il rapporto fra deficit e prodotto
lordo non indebolirà il patto di
Schroeder ha specificato che il ca-
so italiano «resterà un caso ecce-
zionale» e ha difeso l’euro, note-
volmente indebolito dopo il con-
siglio Ecofin, sostenendo che si
tratta di «una moneta stabile de-
stinata a restare tale». Chirac ha
aggiunto che la moneta unica
«non va giudicata solo sulle pre-
stazioni di pochi mesi», mentre

Jospin ha detto di aver «fiducia
nell’euro», lodando gli impegni
italianiaridurreildeficit.

La tolleranza sul deficit italiano
è stata valutata a Francoforte co-
me laconfermadel cedimentodei
maggiori paesi dell’area euro circa
la riduzionedeideficitdibilancio,
l’anticamera della messa in soffit-
tadelpattodi stabilitàchevincola
i governi a portare i bilanci in pa-
reggio o in surplus «nel medio pe-
riodo». In sostanza, questa l’accu-
sa, i governi stanno indebolendo
l’euro.

Da notare in tutti i documenti
ufficiali della Bce viene ricono-
sciuta come causa fondamentale
della debolezza dell’euro la debo-
lezzadell’economiaeuropea inre-
lazione alla prestazione dell’eco-
nomiaamericana.

Il ministro delle finanze tede-
sche Hans Eichel ha dichiarato
che l’Italia «si è impegnata a ri-
spettare l’obiettivo di un deficit

pubblicodell’1%nel2001»,segno
che non c’è alcun rilassamento. Il
ministro dell’economia francese
Dominique Strauss-Khan ha riba-
dito che «l’Italia si è impegnata a
compiere più sforzi il prossimo
anno: lacosapiùimportanteèche
venga rispettato l’obiettivo
dell’1% nel 2001». Secondo il mi-
nistro francese non ci si deve in-
gannare sulla vera natura del pro-
blema: «L’Italia conterrà le sue
spese, il superamento dell’obietti-
voderivadaunproblemadientra-
te legato all’indebolimento della
congiuntura economica». Solo
una interpretazione ragionieristi-
cadelpattodi stabilitànonterreb-
becontodiquestofatto.

Ciò non toglie che in Germania
si sia riacutizzata la polemica vec-
chio stile sull’Italia indisciplinata.
Il settimanale «Der Spiegel» ha
pubblicatounarticolosottoiltito-
lo «L’imbroglio della statistica»
nel quale si scrive che «l’Italia è

campione del mondo dei trucchi:
dalgiornodellapartenzadell’euro
il governo di Roma mette inopera
un virtuoso gioco di cifre. Gli altri
stati guardano perplessi, mentre
l’eurocadeecade».

Il risultato ottenuto a Bruxelles
dal ministro delle finanze Giulia-
no Amato dimostra che «l’unione
monetaria ha perduto il primo

testdisolidità».
Sui motivi che hanno condotto

all’accettazione delle tesi esposte
da Amato, il settimanale scrive
che i partner europei «si sono pie-
gati perché volevano impedire
un’aperta polemica alla vigilia
delle elezioni europee e non vole-
vano subito logorare il nuovopre-
sidente della Commissione euro-

pea Romano Prodi con un “caso
Italia”». Secondo il settimanale «i
conti dell’Italia sono stati truccati
findall’inizioepiùchesottoglief-
fetti di una congiuntura zoppa».
Inoltre, il paese soffre per un
drammatico deficit delle struttu-
re. L’efficienza del sistema banca-
rio italiano viene equiparata a
quelladelMali.

Il Presidente francese Chirac e il cancelliere tedesco Schröder in una pausa del summit di Tolosa Ansa

«Considerazioni
finali»
Come nascono

Fazio alla prova dell’età dell’euro
Il governatore nella doppia trincea della vigilanza bancaria

■ AviaNazionaleviè laconsape-
volezza,trasmessapoialpae-
se,cheseunacosaèscritta
nelle«ConsiderazioniFinali»,
quellapoisarà.Eperciòalle
«CF»si lavorapersettimane,
conilcontributoditutti,dalla
piùaltadirigenzaalServizio
Studi.OgniGovernatore,però,
haunsuostile,anchenellaste-
suradelle«CF».SeEinaudi,e
dopodiluiGuidoCarli,aveva-
nol’abitudinediscrivereper-
sonalmenteleConsiderazioni
Finali,consultandoaltritestie
studiprodottidallaBancae,
ovviamente, iduevolumidella
Relazione,CarloAzeglioCiam-
pipreferivaunlavorocollegia-
lecheandavaavantigiàdalla
finediaprile.AntonioFazioal-
lasuasettimaassemblea(fu
nominatoagli inizidimaggio
del ‘93,proprioaridossodel-
l’assembleaannuale)prose-
guelatradizionechefudiCar-
li,scrivendodisuopugnole
«CF»chescaturisconotutta-
viasempredariunionicolle-
gialiconiverticieglistudiosi
dell’istituto.Nellatardaserata
del30maggioil fatidico«vi-
sto,sistampi».

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

A rchiviati i «rumori» che vo-
levano addirittura Antonio
Fazio al Quirinale, domani

si compie l’evento con la e maiu-
scola: tutti gli occhi della politica e
dell’economia saranno puntati su
Palazzo Koch, dove il governatore
leggerà le sue Considerazioni finali.
Saranno le prime dopo la perdita
del potere della Banca d’Italia sui
tassi ufficiali di interesse, che da
sei mesi vengono decisi a Franco-
forte. E saranno anche le prime che
Fazio dovrà utilizzare anche in di-
fesa e non solo, come gli è più con-
geniale, all’attacco. Se pure i temi
classici delle Considerazioni Finali
come il valore della moneta, specie
nel momento in cui sui governi eu-
ropei pesa l’accusa di indebolire
l’euro perché tollerano un deficit
pubblico italiano superiore agli im-
pegni), le politiche di bilancio, lo
stato dell’economia, restano i pila-
stri delle strategie dell’autorità mo-
netaria, tutta l’attenzione sarà con-
centrata su ciò che Fazio dirà sul
ruolo della Banca d’Italia come po-
tere antitrust, come supervisore e

controllore del sistema bancario. È
qui che il gioco del governatore si fa
più complicato. Le Considerazioni
Finali cascano nel pieno di un con-
flitto politico-istituzionale che
coinvolge le tre principali «authori-
ties» nazionali: la Banca d’Italia,
la Consob, cioè l’organismo di con-
trollo della Borsa, e l’Antitrust.
L’opposizione esplicita di Fazio al-
l’offerta pubblica di scambio lan-
ciata da Unicredit nei confronti del-
la Comit e al progetto del gruppo
San Paolo-Imi verso la Banca di
Roma, ha fatto emergere due cose.
La prima è che il governatore ha
utilizzato tutta la sua autorità per
intervenire direttamente nella ri-
composizione degli assetti bancari
scatenando un putiferio, ma anche
spiazzando perfino chi lo accusava
di sostenere la finanza cattolica (è
di qualche giorno fa la sua spinta
per favorire l’alleanza fra Banca
Intesa, tradizionale riferimento del-
la finanza cattolica, e Comit, stori-
co tempio della finanza laica). La
seconda novità è che il suo no alle
Opa ostili è stato clamorosamente
contraddetto sia dal presidente del-
l’Antitrust Tesauro, sia dal presi-
dente della Consob Spaventa. Un

caso che segnala l’anomalia di un
paese in cui le «authorities» e non
solo i gruppi di interesse si pestano
i piedi. Se le imprese sono contendi-
bili, cioè possono essere comprate e
vendute, non necessariamente gli
acquirenti devono essere «amiche-
voli». Questo è un principio che per
Fazio non vale. Quanto alla Con-
sob, che cosa viene prima: il diritto

degli azionisti
delle banche a
conoscere in
modo traspa-
rente i termini
della scalata o
il diritto di veto
di Bankitalia
motivato dalla
necessità di non
alterare gli equi-
libri degli asset-
ti bancari in no-
me della tutela

del risparmio?
La vigilanza bancaria è diventa-

to così il paradigma del futuro di
Bankitalia come principale autorità
che tutela la stabilità delle istitu-
zioni economiche e del mercato fi-
nanziario. Evidenti le implicazioni
politiche: il riassetto del sistema

bancario è, infatti, lo snodo princi-
pale dei cambiamenti nella mappa
dei poteri nel capitalismo naziona-
le e degli interessi del capitale este-
ro, principalmente tedesco. Alla vi-
gilanza del sistema bancario Fazio
non vuole rinunciare e il problema
sarebbe facilmente risolvibile se si
trattasse di un semplice affare di
bottega nazionale. Le cose non
stanno così. Quattro giorni fa, il
presidente della Bce Duisenberg lo
ha «tradito» sposando in pieno la
tesi di Tommaso Padoa-Schioppa,
il banchiere centrale europeo che
più si sta spendendo per concentra-
re la vigilanza bancaria a Franco-
forte. In una intervista al settima-
nale tedesco «Wirtschaftwoche»,
Duisenberg ha dichiarato che «le
crescenti concentrazioni trasnazio-
nali nel panorama bancario euro-
peo rendono necessaria la revisione
della sorveglianza». Anche per que-
sto motivo, lo staff della Bce dovrà
passare prima o poi da 650 a 1700
unità. La vigilanza bancaria è dun-
que un nervo scoperto per tutti e
l’opposizione di Fazio al trasferi-
mento di tale potere a Francoforte
non è meno dura di quella che pro-
viene dalla Bundesbank. In realtà

la politica monetaria e la supervi-
sione bancaria sarebbero due fun-
zioni inseparabili visto che le ban-
che creano moneta e un’autorità
collettiva, federale è in grado di
agire più rapidamente ed efficace-
mente in caso di crisi. In sostanza,
il sistema odierno si è rivelato fino-
ra efficace solo perché le concentra-
zioni bancarie di taglio europeo so-
no agli inizi. Presto però potrebbe
rivelarsi rischioso mantenerlo come
è oggi specie se si ritiene che le pros-
sime crisi finanziarie deriveranno
più dall’assenza di controlli efficaci
nei sistemi bancari che non dall’in-
flazione o dai debiti statali. L’euro
ha tolto ai banchieri centrali quel
carattere di esclusività e unicità che
dava loro un potere elevato nelle re-
lazioni con i governi anche se tutti
insieme risultano più forti di quan-
to fossero prima su scala europea.
Gli 11 banchieri nazionali malsop-
portano l’attivismo dei 6 banchieri
europei «permanenti». E così si è
creata una specie di sindrome del
banchiere centrale prendi-tutto, che
produce una particolare allergia al
rafforzamento e all’estensione del
raggio di azione della stessa Bce.

(1 - continua)

■ SCONTRO
CON LA BCE
Duisenberg
sostiene che
la sorveglianza
bancaria va
affidata alla
Banca europea


